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Riassunto Abstract

La globalizzazione dell'economia, accompagnata dall'emergere di 
modelli di potere transnazionali, ha profondamente alterato il tes-
suto sociale, economico e politico di vaste aree e, in particolare, delle 
città globali (Sassen, 1991), luoghi di intersezione tra globale e loca-
le, centri di snodo per commerci, finanza e attività bancarie. Tale fe-
nomeno, tipico degli anni ’90, ha preceduto la imponente diffusione 
delle smart cities, che ha esaltato i paradigmi relativi all’economia 
della conoscenza ed alla trasformazione digitale delle città.
In tale scenario, appare interessante indagare analiticamente, alla 
scala urbana, il rapporto tra i consolidati drivers dello sviluppo, in 
relazione a variabili geografiche di influenza. 
Il presente contributo, pertanto, a partire da una riflessione critica 
sul tema, ambisce a riportare evidenze analitiche della presenza di 
un determinismo geografico relativo alla intensità della correlazio-
ne fe-nomenologica tra l’economia della conoscenza e la trasfor-
mazione digitale, dimostrando che fattori geografici riferibili alla 
dimensione urbana e alla localizzazione possono rafforzare l’entità 
del legame causale.
La valenza dei risultati ricercati si manifesta, sul piano teorico, nel-
la possibilità di disporre di accurati modelli causali che governano 
le dinamiche di sviluppo urbano inerenti ai paradigmi analizzati e, 
sul piano pratico, nella possibilità, per gli amministratori locali e gli 
addetti ai lavori, di caratterizzare la pianificazione delle attività in 
funzione di variabili di contesto.

The globalization of the economy, accompanied by the emergence 
of transnational power models, has profoundly altered the social, 
economic and political fabric of vast areas and, particularly, that of 
global cities (Sassen, 1991), places of intersection between global and 
local, junction centres for trade, finance and banking activities. This 
phenomenon, typical of the 90s, preceded the massive diffusion of 
smart cities, which enhanced the paradigms relating to the knowl-
edge economy and the digital transformation of cities.
In this scenario, it is interesting to investigate analytically, at the ur-
ban scale, the relationship between the established drivers of develop-
ment, in relation to geographical variables of influence.
The present contribute, therefore, starting from a critical reflection 
on the subject, aims to bring analytical evidence of the presence of 
a geographical determinism relative to the intensity of the phenom-
enological correlation between the knowledge economy and digital 
transformation, showing that geographic factors related to urban 
size and location can strengthen the causal link.
The value of the results is twofold, on a theoretical level, consists in the 
possibility of having accurate causal models that govern the dynam-
ics of urban development inherent to the paradigms analysed and, on 
a practical level, in the possibility, for local administrators and experts, 
of characterize the planning of the activities, according to context 
variables.
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Il cosiddetto paradosso della concentrazione nasce dal 
fatto che i massicci sviluppi delle tecnologie di comu-
nicazione, in crescita esponenziale a partire dalla fine 
del XX secolo, facevano ritenere, per usare un termine 
proprio della fisica, il mondo invariante per posizione, 
ossia un mondo piatto come lo definiva Glaeser (2011). 
Il luogo sembrava diventare un concetto obsoleto, non 
più variabile di analisi dei fenomeni (Miani, 2015; Ama-
to, 2010; Angelidou, 2014, 2015; Florida, Tinagli, 2004; 
Pratt, 2008a, 2008b, 2010; Pratt, Jeffcutt, 2009). Come 
poi, invece, evidenziato da una corrente della letteratu-
ra scientifica, (Cox, 1993; Logan, Molotoch, 1987) il pa-
radigma che governava i fenomeni urbani verso la fine 
degli anni ’80 e l’inizio dei ’90 era di natura inversa. 
Infatti, le città, grazie alla capacità di incubare e diffon-
dere innovazione, divenivano sempre più elementi cru-
ciali in grado di coniugare dimensione locale e globale; 
laboratori di sperimentazione, di innovative architetture 
di sviluppo locale, suscettibili di animare progettualità 
evolute in termini d’iniziative concrete per la messa in 
valore delle risorse territoriali2.

Le città, fulcro dell'innovazione, nodi territoriali di 
un sistema relazionale globale, si aprono a nuove op-
portunità, conquistando ruoli, funzioni e quote di mer-
cato in maniera predominante rispetto a realtà urba-
ne ancorate a modelli obsoleti (Currid, 2006). In tale 
processo si assiste anche all’affermazione di nuove aree 
urbanizzate che, anche a fronte dei processi di derego-
lamentazione delle economie statuali, perdono la loro 
dimensione nazionale svuotando di senso e di significa-
to le tradizionali categorie interpretative (Sassen, 1991). 
Si afferma, pertanto, una nuova geografia urbana in cui 
le città vengono analizzate non solo in relazione al ter-
ritorio circostante, ma anche all’ecosistema mondiale 
di riferimento con il quale condividono caratteristiche 
ed affinità che prescindono dalla contiguità geografica 
(Storper, Scott, 2009). In tale prospettiva può essere in-
terpretata la recente scelta della Banca Mondiale che ha 

di piccole e medie imprese altamente specializzate nei settori della 
economia della innovazione che rafforzava la dimensione urbana 
(Ramella, Trigilia, 2006).

2	 Ad esempio, Brenner (1998, p. 1) sosteneva che “globalization 
must be understood as a re-scaling of global social space, not as a 
subjection of localities to the deterritorializing, placeless dynam-
ics of the space of flows”.

1. Introduzione. Attualità dell’indagine alla 
scala urbana

Nell’economia fordista del periodo postbellico, preva-
lentemente incentrata sulla produzione manifatturiera, 
il capitale fisico e umano si concentrava in sedi cir-
coscritte, localizzate in aree periferiche distaccate dalle 
città nelle quali, prevalentemente, si svolgevano fun-
zioni residenziali, sociali, ludiche. Fino alla teorizza-
zione delle città globali, la narrazione dell’innovazione 
era stata prevalentemente incentrata sui soggetti o sulle 
imprese che ne erano protagoniste tralasciando, nell’a-
nalisi dei fattori, il ruolo dei territori urbani che pur 
accoglievano, contribuendo al successo e allo sviluppo, 
tali imprese (Balland et al. 2015).

Agli inizi degli anni ’80, quando il valore della pro-
duzione ha cominciato progressivamente a transitare 
verso fattori immateriali, il ruolo delle città quali dri-
vers di competitività diventa sempre più centrale (Mo-
retti, 2013). 

Nelle città che intercettano questi processi globali si 
concentrano i servizi evoluti della finanza, della cultura 
e dell’innovazione secondo un processo che appare in 
contraddizione con una delle principali evidenze delle 
tecnologie della comunicazione che avrebbero dovuto, 
se non annichilire, quanto meno ridurre il valore del-
la variabile localizzazione geografica (Sassen, 2014)1. 

1	 Come sostiene Moretti (2013, p.184), infatti, “consolidate teo-
rie sulla agglomerazione, che mettono in evidenza vantaggi deri-
vanti dalla concentrazione di imprese in termini di filiere e reti, di 
produzione omogenea, di clusterizzazione, spiegano fenomeni di 
intensità moderata, come ad esempio la concentrazione dell’im-
presa dell’entertainment nella città di Los Angeles, ma non giusti-
ficano altrettanti fenomeni di intensità elevata, elevatissima che 
caratterizzano l’economia della innovazione”. Ad esempio, l’in-
dustria mondiale delle nanotecnologie è concentrata in meno di 
10 aree metropolitane. I dati reali mostrano che dagli inizi degli 
anni ’80, quando la tecnologia dell’informazione ha assunto un 
carattere di diffusione globale, i quartieri economici delle prin-
cipali città mondiali, definite da Sassen (1991) città globali, Los 
Angeles, New York, Tokyo, Londra, Francoforte, San Paolo, Hong 
Kong e Sydney, sono cresciuti notevolmente e con essi sono lie-
vitati i costi di localizzazione, facendo pensare, pertanto, ad una 
geografia della contraddizione (Moretti, 2013).
I dati degli studi di Sassen (1991) mostrano che, oltre al fenomeno 
relativo alla tendenza alla dispersione manifestata dal trasferi-
mento di grandi imprese e dei loro quartieri generali dai centri 
delle principali città, si assiste parallelamente alla proliferazione 
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2. Economia della conoscenza 
e trasformazione digitale delle città

Le determinanti chiave nei processi di affermazione dei 
nuovi nodi territoriali descritti sono riconducibili alla 
economia della conoscenza e, in particolare, alla dispo-
nibilità diffusa di capitale sociale – inteso nell’accezio-
ne estensiva di capitale di fiducia, di senso comunitario, 
di consapevolezza delle risorse disponibili – e alla con-
nessa infrastrutturazione digitale (Da Mata et al., 2007; 
Queiroz, Golgher, 2007)3. 

Tale forma di capitalismo cognitivo, finalizzato a 
generare valore trasformando ed utilizzando pensieri, 
emozioni, identità (Rullani, 1994), costituisce un para-
digma recente indotto dal rapido sviluppo tecnologi-
co di queste decadi. In realtà, il suo concepimento ha 
origini più profonde nell’ambito della teoria economica 
generale. Solow aveva già identificato il progresso tec-
nologico come unica fonte di crescita economica nel 
lungo termine (Solow, 1956). Pasinetti aveva sottoline-
ato l'importanza dell'attività di apprendimento esogeno 
che guida il cambiamento tecnologico e le trasforma-
zioni strutturali, e che si sostanzia in un aumento della 
produttività nei settori economici che si rivelano prin-
cipali drivers della crescita economica (Pasinetti, 1983).

L’accelerato sviluppo tecnologico che ha stravolto il 
sistema dei saperi codificati, aprendo la strada ad una 
conoscenza molto più fluida e mutevole, atta a gestire le 
varie implicazioni dell’innovazione, ha raggiunto ordini 
di grandezza molto rilevanti a confronto dell’economia 
centrata su attività tradizionali, soprattutto in relazione 
al tempo nel quale essa si è sviluppata.

Tale evoluzione ha contribuito già da diversi anni 
ad uno spostamento del focus degli orientamenti poli-
tici verso un'economia nella quale la conoscenza è la 
principale fonte di crescita, suggerendo massivi inve-

3	 L'OCSE definisce le economie della conoscenza come "eco-
nomie che si basano direttamente sulla produzione, sulla distri-
buzione e sull'uso della conoscenza e dell'informazione" (OECD, 
1996). Powell e Snellman usano una definizione più estesa secon-
do la quale tale economia si fonda su attività ad alta intensità di 
conoscenza che contribuiscono a un ritmo accelerato di progresso 
tecnico e scientifico. In ogni caso, ciò che emerge con evidenza, 
è la preminenza delle risorse immateriali rispetto a quelle fisiche 
(Powell e Snellman, 2004).

spostato l’asse delle analisi sulla produttività economica 
alla scala urbana, discostandosi significativamente de-
gli approcci più tradizionali secondo i quali la crescita 
economica andava espressa esclusivamente attraverso 
indici di rilevanza nazionale. D’altronde, Scott (2001) e 
Taylor (2004), secondo una linea d’indagine confermata 
anche da Gavinelli, Molinari (2015), osservano che le 
città accrescono progressivamente il loro peso econo-
mico e il ruolo di snodo dei processi globali assumendo 
una centralità inedita nella gestione e nel coordinamen-
to dell’economia contemporanea.

Questo scenario, se da un lato colloca le città al cen-
tro dei fenomeni di governo dei cambiamenti in atto, 
dall’altro le pone di fronte a sfide molto severe, il cui 
esito non solo avrà effetti sulla qualità della vita dei cit-
tadini e sull’efficienza dei servizi urbani, ma anche sulle 
dinamiche a scala sovranazionale (Han et al., 2016).

Alcune di queste sfide in atto sono già state affron-
tate dalle città attraverso lo sviluppo di tecnologie in-
telligenti in grado di trasformare digitalmente processi 
e servizi urbani di base (Castán et al., 2016). 

Se la letteratura concorda sul valore del dimensio-
namento urbano quale variabile d’influenza nei pro-
cessi di sviluppo locale, non si riscontra analoga con-
vergenza sull’impatto della localizzazione geografica, 
che risulta essere fortemente influenzata dal contesto 
di riferimento. Nel Regno Unito, ad esempio, le deter-
minanti chiave dell'innovazione sono ravvisabili nelle 
caratteristiche del tessuto produttivo, piuttosto che nelle 
caratteristiche localizzative (Maré et al., 2014); nel si-
stema italiano, al contrario, l’influenza della variabile 
geografica sui fattori di sviluppo è resa evidente dalla 
nota divaricazione tra il Nord e il Sud del paese. In par-
ticolare, come emergerà dall’analisi, la città di Milano, 
rappresenta un elemento positivamente fuori contesto 
dal punto di vista della dimensione economica e meno 
secondo la prospettiva digitale. Come evidenziato da 
Ghilla Roditi (2015, p. 452), infatti, “le nuove modalità 
di crescita fortemente intrecciate alla capacità di attrar-
re funzioni privilegiate, investimenti, flussi di persone, 
idee, mode, cultura e innovazione tecnologica etc. han-
no assegnato a Milano una buona capacità connettiva e 
affermato il suo predominio come collegamento tra reti, 
locali regionali e globali”.
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3. L’analisi empirica 

Sebbene originale nella modalità di conduzione e nei ri-
sultati trovati, la ricerca svolta è stata sviluppata sulla 
scorta di precedenti approcci simili già proposti da altri 
studiosi, sia nel metodo che nella scelta delle variabili ge-
ografiche di influenza in base alle quali svolgere l’analisi. 

Con riferimento all’aspetto metodologico, sulla scor-
ta dello studio di Ghilla Roditi (2015) relativo alla geo-
grafia dei flussi di investimenti fra aree metropolitane 
di diversa gerarchia, ai fini della rilevazione dei para-
digmi discussi nella introduzione si è scelto di confron-
tare indici riferibili a fonti diverse. In particolare, sono 
stati analizzati i due macro-indici “Macro Indice Econo-
mia della Conoscenza” (MIEC) e “Macro Indice di Tra-
sformazione Digitale” (MITD)4, desumibili dai rapporti, 
ICity Rate 20175 e Smart City Index 20176.

L’analisi proposta nella presente ricerca è stata 
effettuata a partire da un campione di indagine, estratto 
dal rapporto ICity Rate 2017, costituito dalle prime 50 città 
ordinate in forma decrescente sulla base dei relativi valori 
riferiti al macro-indice MIEC. A partire da questo insieme 
di elementi si è costruito un secondo set di valori relativi 
all’altro macro-indice MITD. In tal modo è stato possibile 
realizzare un database di 50 città disponendo per ognu-
na di esse sia di un valore relativo al macro-indice MIEC 
(Fig. 1) e sia al macro-indice MITD (Fig. 2).

Gli elementi sono stati poi stratificati associando 
con opportune labels ad ogni elemento – ognuna delle 
50 città italiane selezionate – gli attributi relativi alla 
dimensione urbana7 e alla ripartizione geografica di 

4	 I sub-indici sono specificatamente riferiti ai contesti urbani 
presenti nel rapporto “L’Agenda per lo sviluppo urbano sostenibi-
le” Urbanit-Anci.

5	 Il rapporto ICity Rate 2017 è disponibile al seguente url: 
https://profilo.forumpa.it/doc/?file=2017/Icityrate.pdf

6	 Il rapporto Smart City Index 2017 è disponibile al seguen-
te url: https://www.ey.com/Publication/vwLUAssets/Smart_City_
Index_2017/$FILE/EY_SmartCityIndex_2018.pdf.
La scelta delle dimensioni economia della conoscenza e trasfor-
mazione digitale presa in esame da tali rapporti è conforme agli 
indicatori legati agli SDGs – Sustainable Development Goals – 
dell’Agenda 2030 e alla loro traduzione riportata nella Strategia 
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile.

7	 La classificazione adoperata è quella relativa al Testo Unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali. Le soglie relative alle 

stimenti in educazione, innovazione, tecnologie dell'in-
formazione e della comunicazione al fine migliorare la 
qualità della vita dei residenti, incrementare la doman-
da di lavoro, superare eventuali inerzie dei mercati e 
rafforzare la coesione sociale (Isin, 2000; Secor, 2003; 
March, Ribera Fumaz, 2016; Hollands, 2015).

Uno dei principali temi di indagine relativi all’eco-
nomia della conoscenza, riguarda gli impatti che essa 
ha sullo sviluppo locale (Andersson, Larsson, 2016; Bre-
schi, Lissoni, 2001a, b; Feldman, Audretsch, 1999), e, 
in particolare, sull’affermarsi di nuove funzioni, sullo 
sviluppo di nuovi servizi e sulla definizione di nuove 
modalità del vivere civile. Queste dimensioni che si af-
fermano nelle smart cities, tramutandosi, con velocità 
inusitata e particolare efficacia comunicativa, in flussi 
informativi, correnti di opinione, processi culturali (An-
gelidou, 2014; 2015), rinviano ad un capitale di cono-
scenze ereditate e acquisite, di saper essere e di saper 
fare, oltre che di ricerca di esplicite competenze e saperi.

Altrettanto interessante è il dibattito sull’analisi 
dei processi di trasformazione digitale e di sviluppo, 
riferibile, in particolare, all’economia della conoscen-
za (Chourabi et al., 2011; McDonnell, MacGregor-Fors 
2016; Trigilia, Burroni, 2009). Altri autori si sono inter-
rogati sulla sussistenza di una relazione fenomenologi-
ca deterministica tra crescita basata sulla conoscenza e 
variabili geografiche di influenza, in particolare eviden-
ziando come tale rapporto subisca variazioni di rilie-
vo legate alle diverse vocazioni e caratteristiche urbane 
(Clark et al., 2010).

L’analisi qui proposta si inserisce in tale filone di 
ricerca, ambendo a riportare evidenze analitiche della 
presenza di un determinismo geografico relativo alla 
intensità della correlazione fenomenologica tra l’eco-
nomia della conoscenza e la trasformazione digitale, 
dimostrando che fattori geografici riferibili alla dimen-
sione urbana e alla localizzazione possono rafforzare 
l’entità del legame causale.

La valenza dei risultati ricercati si manifesta, sul pia-
no teorico, nella possibilità di disporre di accurati modelli 
causali che governano le dinamiche di sviluppo urbano 
inerenti ai paradigmi analizzati e, sul piano pratico, nella 
possibilità, per gli amministratori locali e gli addetti ai 
lavori, di caratterizzare la pianificazione delle attività ad 
esse relative, in funzione di variabili di contesto.
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la definizione stessa della Veyret-Verner (Veyret-Verner, 1970, 
pp. 51‑66) identificabile nei centri ove esistano quattro delle cin-
que funzioni urbane: commerciale, bancaria, amministrativa, sco-
lastica, sanitaria. Ma nessun altro centro di ordine inferiore vi 
è compreso. Come città media viene assunta invece quella che 
oltre ad organizzare il proprio umland coordina centri di ordine 
inferiore. Città grande resta infine quella definita come centro di 
decisione, di concezione e di servizi rari”.

piccole, medie e grandi città, pertanto sono state fissate, rispettiva-
mente, in minori di 100.000, tra 100.000 e 500.000 e maggiori di 
500.000 abitanti. La scelta è stata guidata prettamente da opportu-
nità legate ad una migliore resa delle elaborazioni statistiche.
In conformità alle definizioni di Cori ed altri autori (Cori et al., 
1978, pp.  159-170), si conviene, comunque, “di assumere con-
cettualmente come città piccola un centro capace di offrire ser-
vizi urbani ad un umland rurale da esse organizzato, secondo 

Figura 1 – Distribuzione decrescente del campione analizzato – Valori del macro-indice economico MIEC
FIGURA 1 – Distribuzione decrescente del campione analizzato - Valori del macro-indice economico 
MIEC.  

 
FONTE: elaborazione degli autori su dati ICity Rate 2017. 
 
FIGURA 2 – Distribuzione decrescente del campione analizzato - Valori del macro-indice di trasfor-
mazione digitale MITD. 

 
FONTE: elaborazione degli autori su dati ICity Rate 2017. 
 
A parte il caso della città di Milano di cui si è già detto essere un outlier, dai grafici emerge un 
andamento di variazione graduale, da città a città, di entrambi i macro-indici, che risulta più accen-
tuato nel caso della trasformazione digitale. Tale evidenza, in termini relativi, risulta una condizione 
positiva in relazione alla omogeneità del cluster considerato, che lascia presagire piccoli sforzi ne-
cessari a livellare tutte le città sugli standard di quelle più performanti. In altre parole, non sussistono 
significative differenze di valore dell’indice tra i primi 50 elementi analizzati. 
In termini assoluti, tuttavia, occorre valutare se il campione considerato risulta essere inferenzial-
mente rappresentativo dell’intera popolazione dei dati – tutte le città italiane – contenendo al suo 
interno città appartenenti ad ogni ripartizione geografica del Paese ed aventi diverse dimensioni, con-
sentendo dunque di ritenere l’omogeneità che lo caratterizza una buona proxy di quella relativa all’in-
tera distribuzione a scala nazionale. 
Dal punto di vista della stratificazione, la ripartizione del campione per area geografica di riferimento 
e per dimensione urbana evidenzia, invece, una limitata presenza delle città del Sud ed una prevalenza 
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sussistono significative differenze di valore dell’indice 
tra i primi 50 elementi analizzati.

In termini assoluti, tuttavia, occorre valutare se il 
campione considerato risulta essere inferenzialmente 
rappresentativo dell’intera popolazione dei dati – tutte le 
città italiane – contenendo al suo interno città apparte-
nenti ad ogni ripartizione geografica del Paese ed aventi 
diverse dimensioni, consentendo dunque di ritenere l’o-
mogeneità che lo caratterizza una buona proxy di quella 
relativa all’intera distribuzione a scala nazionale.

Dal punto di vista della stratificazione, la riparti-
zione del campione per area geografica di riferimento 
e per dimensione urbana evidenzia, invece, una limita-
ta presenza delle città del Sud ed una prevalenza delle 
città di media dimensione e, pertanto, non si ravvisa la 
condizione positiva, ascrivibile a bassi differenziali dei 
valori tra città a città, anche in termini assoluti (Fig. 3).

Tali risultati, descrittivi di una accentuata differenza 
tra Nord e Sud relativamente alla trasformazione digita-

afferenza8. È stata quindi indagata la causalità tra gli 
aspetti legati alla economia della conoscenza e quelli 
relativi alla trasformazione digitale, utilizzando in ma-
niera euristica diversi modelli di correlazione fino ad 
ottenerne la migliore condizione9.

A parte il caso della città di Milano di cui si è già 
detto essere un outlier, dai grafici emerge un andamen-
to di variazione graduale, da città a città, di entrambi 
i macro-indici, che risulta più accentuato nel caso del-
la trasformazione digitale. Tale evidenza, in termini re-
lativi, risulta una condizione positiva in relazione alla 
omogeneità del cluster considerato, che lascia presagi-
re piccoli sforzi necessari a livellare tutte le città sugli 
standard di quelle più performanti. In altre parole, non 

8	 Si è scelto di indagare la presenza di eventuali differenziali 
nei fenomeni trattati tra le città del Sud, del Centro e del Nord.

9	 Il best fitting relativo alla miglior correlazione è stato ricerca-
to a partire dai modelli lineari per arrivare a quelli polinomiali.

Figura 3
Distribuzione delle prime 50 
città italiane nella graduatoria 
del macro‑indice MIEC, per area 
geografica e dimensione urbana

Fonte: elaborazione degli autori 
su dati ICity Rate 2017
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esprimere tali fattori. Laddove tale capacità risulta ele-
vata si innescano tre principali effetti positivi: l’effetto 
di amplificazione, meccanismo secondo cui, come sti-
mato da Moretti (2013), un nuovo posto di lavoro, di 
tipo tradizionale, induce la generazione di 3 nuovi posti 
di lavoro tradizionali, che risulta essere di 1:5 nel caso, 
invece, di nuovo lavoro di tipo high tech; l’isomorfi-
smo sociale, fenomeno secondo cui le affinità urbane 
si mantengono per strato sociale (ad esempio, laureati 
che si sposano con altri laureati); e l’induzione salaria-
le, che vede crescere i livelli dei salari medi al crescere 
dei laureati. 

Il fenomeno relativo alla trasformazione digitale si 
manifesta con tratti antitetici, evidenziando da un lato 
una intensità medio-bassa con elevata dispersione nel-
le città di piccole e medie dimensioni12, dall’altro una 
concentrazione di valori elevati per quelle di grandi di-
mensioni (Fig. 5).

In sintesi, lo scenario che emerge è quello di un 
protagonismo dei centri urbani maggiori in relazione al 
nuovo genotipo immateriale delle attività economiche e 
di una indipendenza, rispetto alla dimensione urbana, 
degli aspetti connessi alla trasformazione digitale ma-
nifestata dai centri minori, giustificabile con la partico-
lare “vocazione al digitale” che caratterizza solo alcune 
realtà urbane.

Dal punto di vista della localizzazione, l’analisi del 
fenomeno economico presenta scenari simili di intensi-
tà moderata e bassa dispersione, sia nelle città del Cen-
tro che del Nord13 (Fig. 6). 

Analogamente, con riferimento all’indice di tra-
sformazione digitale, risulta una distribuzione di va-
lori medio-bassi nelle due uniche città del Sud e me-
dio-alti sia nelle città del Centro che del Nord, con 
una maggiore escursione rispetto all’indice economico 
(Fig.  7). A conferma di quanto affermato nel primo 

12	 Le risultanze relative al caso dei piccoli e medi centri trova-
no perfino riscontro in una regione sviluppata quale il Piemonte, 
come sottolineato da Gavinelli e Molinari (2015, p.491), i quali, 
citando Emanuel, parlano di un’area “caratterizzata da livelli di 
urbanizzazione disomogenei e da uno sviluppo socio-economico 
diffuso” (Emanuel, 2010)”.

13	 Il Sud, per la bassa rappresentatività del campione, non ri-
veste un livello di significatività sufficiente per ulteriori analisi 
intensità-dispersione.

le e all’economia della conoscenza, trovano ovviamente 
conferma in tesi già storicamente consolidate10, ma l’o-
biettivo della ricerca è anche quello di fornire evidenza 
analitica della persistenza di dinamiche già note.

Con riferimento alle città di grandi dimensioni, i ri-
sultati11 mostrano uno scenario caratterizzato da una 
significativa incidenza del fenomeno relativo all’econo-
mia della conoscenza che, tuttavia, si presenta con una 
elevata escursione dei valori: in figura 4 si nota che, 
spostandosi verso valori crescenti delle ascisse (il nume-
ro di abitanti), si ottengono ordinate (i valori dell’indi-
ce) sia di valore molto basso che molto alto.

Al contrario, nelle città di piccole e medie dimen-
sioni (parte iniziale dell’asse delle ascisse di Figura 4), 
il fenomeno risulta alquanto attenuato, attestandosi su 
valori di intensità moderata (molti punti si trovano al di 
sotto del valore 450 dell’indice) e bassa dispersione in 
quanto tutte le ordinate sono prossime tra loro. 

I dati, pertanto, allo stato attuale attribuiscono una 
natura prettamente metropolitana al paradigma analiz-
zato, anche se le teorie in proposito circoscrivono solo 
ad alcune città la capacità di generare, intercettare e va-
lorizzare una economia di tipo immateriale basata sulla 
conoscenza. Tali realtà esclusive sono quelle nelle quali 
il rapporto tra economia e innovazione risulta essere 
più robusto (Faraoni, 2010) sia per la frequenza che per 
la portata dei fattori di agglomerazione, quali la densità 
del mercato, la diffusione e la maggiore disponibilità di 
servizi specialistici a supporto dei processi innovativi 
(Moretti, 2013). L’elevata dispersione rilevata empirica-
mente trova, quindi, riscontro teorico nella letteratura 
di settore in termini della possibile diversa capacità di 

10	 Gli studiosi della "Questione meridionale" hanno principal-
mente sottolineato gli aspetti storici, istituzionali e geografici che 
hanno ostacolato l'industrializzazione del Sud (fra i tanti, Nitti, 
1900; Barbagallo, 1980; Pescosolido, 1998; Bevilacqua, 2005; Da-
niele, Malanima, 2011; 2014) e focalizzato il ruolo di alcuni trat-
ti relativi alla cultura, inclusi nel concetto generale di "capitale 
sociale", nello sviluppo economico comparativo tra Nord e Sud 
(Banfield, 1958; Putnam et al., 1993).

11	 Al fine di valutare l’intensità e la dispersione dei valori relativi 
all’indice economico e di innovazione, i dati sono stati organizzati 
in forma grafica ponendo sull’asse delle ordinate i valori dell’indice 
di riferimento e sulle ascisse, per quanto riguarda la dimensione 
urbana, il numero degli abitanti, e, per quanto riguarda la localiz-
zazione, le possibili aree geografiche di appartenenza, denominate 
con l’iniziale S per il Sud, C per il Centro e N per il Nord.
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Figura 4 – Distribuzione delle prime 50 città italiane per macro-indice MIEC e per dimensione urbana

 
FONTE: elaborazione degli autori su dati ICity Rate 2017. 
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capability14. I risultati hanno indotto al proseguimento 

14	 Il test è basato sul calcolo di un indice Cp di Process Capa-
bility pari al rapporto tra il range di variazione della variabile 
considerata e 6s, con s scarto quadratico medio dei dati. Nel caso 
di dati incorrelati e distribuiti secondo una distribuzione norma-
le, la gaussiana risulta centrata rispetto all’intervallo di specifi-
ca. Laddove, invece, come nel presente caso, la gaussiana risulta 
asimmetrica rispetto all’intervallo tra valori massimi e minimi, si 
è in presenza di un insieme di valori (quelli dei macro-indici) non 
casuali, ma variabili secondo legge deterministica: ossia il feno-
meno geografico di influenza ricercato.
Nel presente contesto, in forma preliminare, si è impiegato tale 
test in logica inversa proprio per verificare la non normalità dei 
dati e dunque la presenza di dipendenza della variabile dal luogo 
geografico (la città nel caso considerato).

paragrafo in riferimento al caso specifico di Milano, 
nelle Figure 6 e 7 sono stati rispettivamente evidenzia-
ti i valori dei due indici caratterizzanti la sola capitale 
lombarda al fine di mostrare l’effettivo scostamento 
rispetto all’insieme delle altre città che risulta mag-
giormente marcato in relazione agli aspetti economici 
rispetto a quelli digitali.

La fase conclusiva dell’indagine è consistita nella ri-
cerca della correlazione analitica tra i due macro-indici. 
Prima di sviluppare tale fase quantitativa in forma rigo-
rosa, al fine di verificare preliminarmente in sola forma 
qualitativa la sussistenza delle condizioni ricercate, si 
è operato un test grossolano, noto come test di process 

con una maggiore escursione rispetto all’indice economico (Figura 7). A conferma di quanto affer-
mato nel primo paragrafo in riferimento al caso specifico di Milano, nelle figure 6 e 7 sono stati 
rispettivamente evidenziati i valori dei due indici caratterizzanti la sola capitale lombarda al fine di 
mostrare l’effettivo scostamento rispetto all’insieme delle altre città che risulta maggiormente mar-
cato in relazione agli aspetti economici rispetto a quelli digitali. 
 
FIGURA - 6. Distribuzione delle prime 50 città italiane per macro-indice MIEC e per area geografica. 
 

 
FONTE: elaborazione degli autori su dati ICity Rate 2017. 
 
FIGURA - 7. Distribuzione delle prime 50 città italiane per macro-indice MTIED e per area geogra-
fica. 
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ed aspetti legati alla trasformazione digitale, quello del-
le città del Centro e quello delle grandi città. La prima 
evidenza, meno prevedibile, può risultare interessante 
ai fini di un successivo dibattito scientifico che vada 
a considerare cause ed effetti della dinamicità che sta 
caratterizzando sempre più le città del Centro Italia16.

16	 Tale evidenza è ancora maggiore se si tiene conto del fatto 
che le stesse analisi di correlazione sono state ripetute con una 
classificazione che tenesse conto non dei soli abitanti della città 
ma anche di quelli della relativa provincia e, in tale caso, hanno 
evidenziato una maggiore correlazione tra economia e innovazio-
ne alla scala urbana nelle città di medie dimensioni superiore a 
quella delle grandi città.

delle analisi di dettaglio riportate in Appendice. In Fi-
gura 8 sono riportati, a titolo di esempio, alcuni grafici 
relativi alle analisi di correlazione condotte, mentre la 
sintesi dei risultati per entrambi i macro-indici è ripor-
tata in Tabella 115. 

Dall’analisi svolta emergono due scenari caratteriz-
zati dalla massima correlazione tra fenomeni economici 

15	 La modalità di ricerca della correlazione è stata euristica, ba-
sata sulla ricerca manuale nel software della migliore funzione di 
interpolazione in relazione ai valori del coefficiente di correlazio-
ne e all’incertezza statistica ammessa in accordo alla dimensione 
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ricercato. 
Nel presente contesto, in forma preliminare, si è impiegato tale test in logica inversa proprio per verificare la non normalità 
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Figura 8 – Analisi di correlazione tra l’indice economico e quello di trasformazione digitale nel caso generale e nei casi di diversa dimen-
sione urbana 

alle analisi di correlazione condotte, mentre la sintesi dei risultati per entrambi i macro-indici è ripor-
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di vista economico che digitale, una dorsale appenni-
nica prevalentemente attestata su valori medio-bassi e 
alcune aree del Sud e delle isole su valori bassi.

Per quanto riguarda gli aspetti legati alla economia del-
la conoscenza, la composizione dei sub-indici del MIEC17 
spiega i differenziali geografici abbastanza marcati della 
figura 9. Ad esempio, sia in relazione alla direzionalità che 
alla disponibilità del credito, risulta rilevante il gradiente 
Nord-Sud (Banca d’Italia, 2018). Compensano tali disomo-
geneità geografiche altri sub-indici, ad esempio quello re-
lativo alla propensione alla innovazione rappresentato dal 
numero di start up (Cerved, 2018).

17	 Disponibili al seguente url: https://profilo.forumpa.it/
doc/?file=2017/Icityrate.pdf

Secondo i valori dello Smart City Index, si rileva per 
le grandi città addirittura una diretta proporzionalità tra 
i due fenomeni analizzati, resa evidente dall’andamento 
lineare della correlazione (seconda parte della tabella 1).

Risulta, quindi, evidente una influenza della dimen-
sione urbana sulla entità della osmosi tra i due aspetti, 
che ripropone anche con riferimento alla localizzazione 
un nesso di causalità. Per dare conferma di tale evi-
denza, a differenza della parte analitica puntuale in cui 
interessava valutare le città migliori – fornite dai primi 
50 valori della graduatoria ICityRate – si è considerata 
in forma qualitativa l’intera popolazione dei 100 valori 
disponibili. I risultati mostrano una piena sovrapponi-
bilità delle aree geografiche classificate in base ai valori 
degli indici (Figure 9 e 10): un Nord forte sia dal punto 

Tabella 1 – Sintesi delle analisi di correlazione
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In sintesi, lo scenario palesato dalle due carte mostra, in entrambi i casi, una limitata presenza di 
situazioni molto critiche contraddistinte da bassi valori dei macro-indici considerati. Alcune città 
della Sicilia occidentale e della Sardegna centrale, infatti, rappresentano i soli casi di concomitanza 
di aspetti negativi dei due paradigmi indagati. Il Nord, Ovest per la parte economica ed Est per quella 
relativa alla trasformazione digitale, si caratterizza per elevati valori dei macro-indici. Resta, infine, 
la dorsale centro-meridionale, attestata su valori medi di entrambi i macro-indici, a porre il paese di 
fronte ad uno scenario evolutivo dalla prospettiva dicotomica: di sviluppo e di miglioramento, in 
conformità a quanto fatto dalle città del Nord e da alcune del Centro e del Sud, o di stasi se non di 
recessione. 
 
FIGURA 9 - Distribuzione dello sviluppo legato alla economia della conoscenza (macro-indice 
MIEC). 

 
FONTE: elaborazione degli autori su dati ICity Rate 2017. 

 
FIGURA 10 - Distribuzione dello sviluppo legato alla trasformazione digitale (macro-indice MITD). 

 
 
FONTE: elaborazione degli autori su dati ICity Rate 2017. 
 
4. Conclusioni 
 
Da alcuni anni, in diverse parti del mondo e soprattutto in Europa, si assiste ad una convergenza tra 
il paradigma della trasformazione digitale e quello della economia legata alla conoscenza, che vede 
nella scala urbana il collettore di raccordo (de Jong et al., 2015). Il 6 maggio 2015 la Commissione 
Europea ha, infatti, adottato la Strategia per il mercato unico digitale in Europa, una delle sue 10 
priorità politiche, fondata su tre pilastri: 1) accesso: migliorare l’accesso dei consumatori e delle im-
prese ai beni e servizi digitali in tutta Europa; 2) ambiente: creare un contesto favorevole affinché le 

Figura 10
Distribuzione dello sviluppo legato alla trasformazione 
digitale 
(macro-indice MITD)

Fonte: elaborazione degli autori 
su dati ICity Rate 2017

Figura 9
Distribuzione dello sviluppo legato alla economia 
della conoscenza 
(macro-indice MIEC)

Fonte: elaborazione degli autori 
su dati ICity Rate 2017
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quanto fatto dalle città del Nord e da alcune del Centro 
e del Sud, o di stasi se non di recessione.

4. Conclusioni

Da alcuni anni, in diverse parti del mondo e soprattutto 
in Europa, si assiste ad una convergenza tra il paradig-
ma della trasformazione digitale e quello della econo-
mia legata alla conoscenza, che vede nella scala urbana 
il collettore di raccordo (de Jong et al., 2015). Il 6 mag-
gio 2015 la Commissione Europea ha, infatti, adottato 
la Strategia per il mercato unico digitale in Europa, una 
delle sue 10 priorità politiche, fondata su tre pilastri: 
1) accesso: migliorare l’accesso dei consumatori e del-
le imprese ai beni e servizi digitali in tutta Europa; 2) 
ambiente: creare un contesto favorevole affinché le reti 
e i servizi digitali possano svilupparsi; 3) economia e 
società: massimizzare il potenziale di crescita dell'eco-
nomia digitale.

I responsabili politici europei sono, pertanto, impe-
gnati in una continua ricerca di strategie ottimali per 
far fronte alle crisi economiche, sociali ed ecologiche 
del 2007-08 (Martin et al., 2019). In questo contesto, 
è emerso il ruolo delle tecnologie digitali e della cre-
scita dell'economia della conoscenza come strumenti 
per affrontare queste crisi (Haarstad, 2016). Il binomio 
trasformazione digitale-economia della conoscenza sta 
guidando la roadmap di sviluppo dal livello urbano a 
quello transnazionale, passando per quello regionale e 
nazionale, con le città intelligenti che diventeranno i 
motori dello sviluppo sostenibile (Commissione Euro-
pea, 2012; 2013, Russo et al., 2016). A conferma di tale 
tesi, la CE ha investito 210 milioni di euro nelle co-
siddette iniziative "Lighthouse" (European Union Open 
Data Portal, 2017), che cercano di dimostrare i vantaggi 
di uno sviluppo urbano sostenibile smart-driven (Com-
missione Europea, 2014). L’efficacia di tale azione di-
penderà dalla capacità di coniugare alla scala urbana, in 
modo mutuamente vantaggioso, i corollari positivi del-
la trasformazione digitale con le altrettante esternalità 
della economia della conoscenza (Viitanen, Kingston, 
2014. Le politiche nazionali e sovranazionali, nonché 
gli orientamenti di enti economici mondiali, come ad 
esempio la Banca Mondiale, sono, infatti, tutti rivolti ad 

Anche la composizione del macro-indice MITD ri-
sulta variegata con elementi di accentuato divario geo-
grafico ed altri con valori più uniformi. Ad esempio, la 
diffusione dell’home banking privilegia il Nord rispetto 
al Sud, in quanto l’utilizzo dei servizi bancari diminu-
isce al diminuire del grado di istruzione, all’aumento 
della disoccupazione e all’avanzare dell’età, che rap-
presentano condizioni prevalenti nel Sud. Viceversa, la 
disponibilità della banda larga, altro sub-indice del pa-
niere costituente il macro-indice MITD, si caratterizza 
per risultati di rilievo anche in aree del Sud e in piccole 
città (AGID, 2018).

La similitudine della classificazione delle aree ge-
ografiche che emerge nel raffronto tra le figure 9 e 10 
trova, inoltre, anche riscontro nelle analisi svolte da 
Banca d’Italia, che ha di recente evidenziato, da un lato, 
una maggiore concentrazione nel Nord-Est delle città 
caratterizzate da una crescita economica più rilevante, 
cui seguono il Nord-Ovest e il Centro, grazie soprattut-
to alla qualità delle risorse naturali e alle politiche di 
salvaguardia, e, dall’altro lato, uno scenario peggiore al 
Sud in termini economici ma non secondo la prospetti-
va della innovazione digitale (Banca d’Italia, 2018).

In alcune città, i valori medio-bassi del macro-indi-
ce possono anche essere imputati ad altri meccanismi 
legati a cambi di strategie nelle politiche del territo-
rio. È il caso, ad esempio, di alcune città della Liguria 
che hanno subito una forte deindustrializzazione e una 
crescente rilevanza di settori legati ai servizi, princi-
palmente turismo e tempo libero, caratterizzati in me-
dia da una minore propensione all'innovazione digitale 
(De Marchi, Grandinetti, 2017).

In sintesi, lo scenario palesato dalle due carte mo-
stra, in entrambi i casi, una limitata presenza di situa-
zioni molto critiche contraddistinte da bassi valori dei 
macro-indici considerati. Alcune città della Sicilia occi-
dentale e della Sardegna centrale, infatti, rappresentano 
i soli casi di concomitanza di aspetti negativi dei due 
paradigmi indagati. Il Nord, Ovest per la parte economi-
ca ed Est per quella relativa alla trasformazione digitale, 
si caratterizza per elevati valori dei macro-indici. Resta, 
infine, la dorsale centro-meridionale, attestata su valo-
ri medi di entrambi i macro-indici, a porre il paese di 
fronte ad uno scenario evolutivo dalla prospettiva dico-
tomica: di sviluppo e di miglioramento, in conformità a 
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Benché alcuni risultati fossero attesi, quali ad esem-
pio la presenza di correlazione tra crescita digitale ed 
economica nelle grandi città (Muscarà, 2015), il contri-
buto è stato animato dalla ricerca di evidenze analitiche 
che suffragassero ed approfondissero aspetti di tale fe-
nomenologia fornendone anche misure di intensità se-
condo le variabili geografiche analizzate. 

La ricerca ha mostrato la presenza di un legame 
deterministico di interdipendenza tra nuovi paradigmi 
economici legati alla conoscenza e aspetti di rapida tra-
sformazione digitale, molto marcato soprattutto nelle 
città di grandi dimensioni e in quelle del Centro Italia 
indipendentemente dalla loro dimensione.

In sintesi, lo scenario che emerge dall’analisi è quello 
di un protagonismo dei centri urbani maggiori, in grado 
di esprimere al meglio i fattori di agglomerazione legati 
ai processi innovativi, in relazione al nuovo genotipo 
immateriale delle attività economiche e di una indipen-
denza rispetto alla dimensione urbana degli aspetti con-
nessi alla trasformazione digitale manifestato dai centri 
minori, giustificabile con la particolare “vocazione al 
digitale” che caratterizza solo alcune realtà urbane.

La consapevolezza della presenza di correlazione tra 
i due aspetti in alcuni casi caratterizzati da particola-
ri valori delle variabili geografiche di influenza, emer-
sa dall’analisi, può rappresentare un’indicazione per la 
scelta di strategie e buone pratiche da impiegare nella 
roadmap evolutiva del paese.

enfatizzare il ruolo cardine della dimensione urbana nei 
processi locali e globali.

L'agglomerazione alla scala urbana genera, infatti, 
processi di apprendimento che favoriscono la diffusione 
e la rapida adozione di nuove idee nonché l’attrazio-
ne di designer, artisti e specialisti nella produzione e 
commercializzazione di nuovi contenuti. La forza del 
legame tra città e creatività appare pertanto connessa a 
fattori dimensionali: le città più grandi si specializzano 
nella progettazione di nuovi prodotti, mentre le più pic-
cole, salvo quelle – ad esempio – con specifica natura 
universitaria, si concentrano sui processi di produzione 
(Trigilia, Burroni, 2009). Le città di grandi dimensioni 
sono, infatti, sempre più viste come motori di cambia-
mento economico, caratterizzate da un più robusto rap-
porto tra economia e innovazione (Faraoni, 2010) e da 
una maggiore rilevanza dei fattori di agglomerazione 
(Moretti, 2013).

In relazione all’importanza, sia nel dibattito scien-
tifico che in quello politico-applicativo, dei paradigmi 
evidenziati e del fatto che, come sostengono Iammarino 
e altri autori (Iammarino, 2005; Capello, Lenzi, 2013), 
l'Italia risulta tradizionalmente caratterizzata da marca-
te differenze in termini di presenza di imprese, capacità 
di innovazione, intensità di R&S e infrastrutture digitali 
che la rendono un buon caso di studio: nel presente 
lavoro si è proposta una verifica analitica di tali sussi-
stenze teoriche.
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